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Processo Ippolito: ai de non bastavano le assunzioni di favore 
' < ,*• 

Ferretti: l'on. Salizzoni volle 
un Centro nucleare in Emilia 

Grottesco a Palermo 

«Arrestati» 
lini col 

due 
topless 

Tranne la verità 
~~l II segretario generale del CNEN accontentò volentieri l'ex vice-segretario della Democrazia cristiana 

Scontri in aula fra avvocati e P. M. - L'imputato minaccia di andarsene 

Chiunque segua il dibattimento senza un di­
stintivo di parte appuntato sulla giacca — senza 
appartenere cioè per preconcetto né alla schiera 
degli innocentisti, né a quella dei colpevolisti — 
è giunto alla conclusione che nell'aula del tribu­
nale tutto si può raggiungere, tranne la verità. 

Per quanto ci riguarda, non mutuiamo certo 
questo giudizio dal vecchio film francese « Giustizia 
è fatta ». Il regista Cayatte arrivò alla stessa affér­
mazione attraverso l'analisi, pur suggestiva, della 
figura di ciascun giurato, di vicende umane molto 
private. Era però, per dirla in termini correnti, uno 
sbocco qualunquistico: comunque giudichino, gli 
uomini sbagliano perchè ognuno riversa nella sen­
tenza la propria meschinità o la propria generosità. 
l'umore del momento perfino. Chi volesse potrebbe 
approdare, su tale filo, al misticismo o allo sterile 
pessimismo, indifferentemente. 

Qui i problemi sono ben altri. Per dimostrare 
l'assurdità del nostro sistema inquisitorio e Vinca-, 
pacità di esso ad ottenere l'accertamento della 
verità, quella di ieri è un'udienza da manuale. La 
istruttoria sommaria approfitta della segretezza per 
affastellare accuse vere e no, in ogni caso incon­
trollate e incontrollabili. Il pubblicò ministero per­
segue testardamente l'unico scopo di provare in 
qualche modo la fondatezza di tutte le imputazioni, 
contro Ippolito o contro qualunque altro imputato 
non importa (e per questo pone domande tenden­
ziose, piega i fatti in nome del convincimento aprio­
ristico — o di una presunzione? — unticipa le 
risposte dei testimoni o almeno condiziona pesan­
temente costoro). I difensori sconvolgono e ritor­
cono ogni parola, con lo stesso apriorismo del rap­
presentante della Procura, perchè — dicono — noi 
partiamo con l'enorme svantaggio di dover demo­
lire un castello già costruito. Il teste — bombardato 
da una parte e dall'altra — finisce col diventare 
uno strumento, frastornato per giunta, irritato, of­
feso; una palla scaraventata a calci da destra a 
sinistra, da sinistra a destra. Così si arriva al lin­
ciaggio morale, a sbandierare « corani populo » una 
malattia — che pena! — per invalidare le afferma­
zioni del malcapitato che siede dinanzi ai giudici. 

E tutto questo perchè sul processo (sui magi­
strati, sugli avvocati, sull'opinione pubblica) pesa 
quella mostruosa prevenzione dell'istruttoria segreta, 
quel giudizio già pronunciato e che è sempre di 
colpevolezza. 

Il professor Bruno Ferretti, un docente univer­
sitario cui molti riconoscono grandi meriti scienti­
fici, è stato costretto ieri, dall'tnfuriare delle conte­
stazioni, a « confessare » finanche le sue sofferenze 
fisiche. Era venuto a deporre per indicare i motivi 
di certi suoi dissensi con Ippolito: avrebbe dovuto 
essere quindi il discorso pacato di un esverto che 
oppone le proprie opinioni ad altre opinioni, non 
meno ancorate alla scienza e alla utilità. Invece è 
venuta fuori una bolgia, la ricerca accanita della 
malafede ad ogni costo, del reato affermato da chi 
di tutta la materia in discussione non sa un'acca. 

Ferretti dette a Ippolito, affinchè lo consegnasse 
a Colombo, un memorandum * che metteva in 
risalto ha detto lo stesso • autore — deficienze 
tecniche, di metodo, nell'impostazione e nella realiz­
zazione di programmi scientifici. Nient'altro ». L'ex 
segretario generale del CNEN non rimise il docu­
mento al destinatario « per ragioni probabilmente 
valide — ha aggiunto il teste — d i e non vorrei 
discutere... Del resto il bilancio dell'attività di Ippo­
lito, pur con certe limitazioni che ognuno ha, era 
positivo ». Bene. La mancata consegna del memo­
randum è stata trasformata in una tenaglia incande­
scente che avrebbe dovuto, a seconda di chi la 
impugnava di volta in volta, distruggere l'imputato 
o Ferretti. , 

Il teste ha elencato certe riserve siti piani 
nucleari e sul modo in cui sono stati messi in atto. 
Ecco inchiodato Ippolito! No, Ferretti è correspon­
sabile di tutto, perciò inchiodato è lui! 

Il teste scrisse una lettera supponendo che Ippo­
lito • volesse dare un nuovo assetto alla ricerca 
nucleare perchè stava per passare all'ENEL. Non 
era d'accordo con tale eventualità e quindi si preoc­
cupò. Finalmente strappata la maschera dell'impu­
tato! Ecco l'uomo che esautorò tutti! No, Ferretti 
inventò la circostanza, si riferiva ad altri, ora cambia 
le carte in tavola! E il teste a ripetere: « Ma io dico 
che le ipotetiche ambizioni amministrative e poli­
tiche di Ippolito, se vere, sarebbero state legittimis-
sime. Gli interessi della ricerca avrebbero potuto 
ormai non coincidere con quelli di Ippolito rivolti 
più all'ENEL che al CNEN». 

Così per un'udienza intera. Altro che interro­
gatorio! In un clima simile è stato possibile per­
sino il tentativo del pubblico ministero di far depen­
nare dai verbali tutti i giudizi espressi dai prece­
denti testimoni. 

Appunto: la verità fuori della porta. 

Giorgio Grillo 

Un'udienza incredibile: per 
quattro ore il pubblico mini­
stero. da una parte, (con la 
collaborazione più o meno ve­
lata del presidente) e I difen­
sori, dall'altra, hanno tentato di 
tirare dalla loro parte il pro­
fessore di fisica Bruno Ferretti, 
titolare di cattedra all'Univer­
sità di Bologna, ex consulente 
generale del CNEN e membro 
della Commissione direttiva 

Il testimone aveva iniziato la 
deposizione sabato scorso e l'ha 
conclusa solo al termine del­
l'udienza di ieri. Su un solo 
punto non ha avuto ripensa­
menti: ha attaccato Ippolito per 
le sue decisioni in campo scien­
tifico. per la scelta di un piano 
di lavoro in luogo di un altro 
Per il resto, nonostante gli sfor­
zi dell'accusa e della difesa, il 
professor Ferretti è restato in 
bilico: ha confermato lettere 
piene di lodi per l'ex segretario 
generale e altre lettere con le 
quali attaccava duramente Ip­
polito. accusandolo di essere un 
- carrierista •• e di mirare allo 
smembramento del CNEN. 

Ferretti ha invece rinnovato 
gli attacchi di Edoardo Arnaldi 
e Vincenzo Caglioti all'ex mi­
nistro dell'Industria e presiden­
te del CNEN. onorevole Colom­
bo: se la Commissione direttiva 
dell'ente nucleare non si riunì 
che otto volte in oltre tre anni 
la responsabilità è sua. Il teste 
ha inoltre rivelato un episodio 
Inedito e gravissimo: 1 demo­
cristiani non limitarono alle 
raccomandazioni per le assun­
zioni le loro pressioni sul 
CNEN, ma andarono oltre: fino 
al punto di chiedere, quasi si 
trattasse di un piccolo presente 
per il Natale, la costruzione di 
un reattore nucleare nella zona 
in cui sono stati eletti. E' il 
caso dell'onorevole Angelo Sa­
lizzoni — ex vicesegretario del­
la DC e attuale sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
dei ministri e segretario del 
Consiglio del ministri — il qua­
le chiese e ottenne la costruzio­
ne del centro nucleare di Bra-
simone in Emilia. 

Alla domanda del presidente 
se avesse « altro da aggiunge­
re ». il prof. Ferretti ha rispo­
sto: * SI. poche cose «•. Però do­
po questo prologo, che faceva 
prevedere una rapida conclu­
sione. si è andati avanti per 
quattro ore 

PRESIDENTE — Conferma 
il memorandum che lei con­
segnò al prof. Ippolito per il 
ministro Colombo. 

FERRETTI — Si. contene­
va critiche di carattere orga­
nizzativo. A quel memoran­
dum si ricollegò la mia let­
tera di dimissioni. 

Il professor Ferretti ha letto 
questa lettera del 24 dicem­
bre 1962 indirizzata a Co­
lombo. Il ' fisico scrisse che le 
sue dimissioni dovevano essere 
considerate « ferme e irrevoca­
bili -. Spiegava quindi di non 
essere riuscito ad evitare lo 
« evolverai di alcune situazio­
ni - in una determinata dire­
zione «• ed auspicava un - Inter­
vento energico e decisivo » per 
sanare la politica dell'ente nu­
cleare. Concludeva dicendo-
- Non posso inoltre nascondere 
la mia preoccupazione per il 
fatto che al CNEN venga a 
mancare la preziosa opera del 
segretario generale, professor 
Ippolito -. 

Conclusa la lettura, il teste 
ha chiarito- « A proposito della 
mia espressione su Ippolito de­
vo dire che ero convinto che 
l'attività del segretario generale 
fos«e tutto sommato utile per il 
CNEN 

P. M. — Fece mai rilievi sul­
le spese sostenute per mostre, 
convegni, viaggi, od altro? 

FERRETTI — Si. Ricordo a 
questo proposito un episodio 
particolare. Allorché venni in­
viato in missione dal CNEN a 
Londra per un convegno, mi fu 
prenotata una stanza In un al­
bergo di gran lusso. Al ritorno 
feci presente all'ufficio compe­
tente che non ero abituato a un 
simile trattamento e che si po­
teva spendere molto meno. Fui 
accontentato nei viaggi succes­
sivi. ma mi accorsi che gli im-
impiegati continuavano a fre­

quentare alberghi di lusso a 
spese del CNEN (vivaci com­
menti in aula). 

P. M. — Ricorda con quali 
criteri furono scelti 1 luoghi sui 
quali sorsero i centri nucleari'.' 

FERHETTI — DI solito la 
scelta era obbligata. Ma non fu 
cosi per 11 centro di Brasimo-
ne. Un mio collega di Univer­
sità. il professor Gianni Puppl, 
mi disse che l'onorevole Angelo 
Salizzoni avrebbe desiderato 
che sorgesse un centro nuclea­
re In Emilia Risposi che non 
approvavo simili campanilismi 
e che ciò non era comunque 
possibile perchè dovevano es­
sere costi luti dei nuovi impian­
ti a Ispra. Po.che a Ispra non 
venne costruito altro l'onore­
vole Salizzoni mi invitò a un 
colloquio, rinnovando la sua n-
ch'esta. Promisi che ne avrei 
parlato con il segretario gene­
rale Quando gli riferii la ri­
chiesta, 11 professor Ippolito mi 
rispose che sarebbe stato ben 
lieto di accontentare l'onore­
vole Salizzoni Fui poi io a sce­
gliere il terreno. 

P. M. — Nella seduta del b 
novembre il delegato della Cor­
te del Conti. Benedetti, disse 
che i revisori dei conti avreb­
bero dovuto partecipare alle 
riunioni della Commissione di­
rettiva. Ricorda se e: furono 
discussioni in proposito? 

FERRETTI (nervosamente) 
— Non ricordo, non ricordo 
proprio. Discussioni ci furono. 
ma non posso dire di che tono 

P. M. — Il segretario gene­
rale prese provvedimenti in 
materia di assunzione di perso­
nale e di dirigenti tecnici, di 
creazione e di soppressione di 
servizi, di contratti e d appalti. 
Lei fu mal consultato in que­
sti casi? 

AVV. SABATINI (difensore 
di Ippolito insieme con l'avvo-

Scandalo in Francia 

In vendita 
i temi 

dell'esame 
di maturità 

PARIGI. 30 
Studenti e professori fran­

cesi sono in allarme per uno 
scandalo - che. partito da 
Marsiglia, minaccia di dila­
gare in tutto il paese e di 
invalidare gli esami di ma­
turità. quelli che in Francia 
sono conosciuti con il ter­
mine di « baccalaureat ». 

Un'inchiesta della polizia 
ha accertato che a Marsiglia. 
fin dall'inizio della setti­
mana scorsa tutti i candi­
dati potevano procurarsi i 
temi che sono stati assegna­
ti ieri, acquistandoli sem­
plicemente in un bar soli­
tamente frequentato da stu­
denti. Il prezzo variava dal. 
le 200 mila alle 20 mila lire. 
mano a mano che il giorno 
degli esami si avvicinava 
Il pagamento avveniva con 
biglietti di banca tagliati a 
metà: gli acquirenti avreb­
bero versato il ~ resto - solo 
dopo l'esame. Ma. in questo 
sen^o non vi è stata truffa: 
gli argomenti d'esame sono 
stati proprio quelli. A quan­
to pare i temi d'esame non 
erano conosciuti solo a Mar­
siglia — per questa città lo 
scandalo è certo — ma an­
che. forse a Tolone, Nizza. 
Parigi e in Corsica. 

Il ministro Fouchet ha di­
sposto che per le prove di 
oggi si ricorra ai temi - di 
riserva-. Intanto il Tribu­
nale di Marsiglia ha aperto 
un'istruttoria - contro igno. 
ti ». Ma in tutta la Francia 
ci si domanda se il « bacca­
laureat 1964- sia valido. 

Alla Corte Costituzionale 

Respinta l'eccezione sollevata 
da ir «uomo di Akatraz» di Pianosa 
* La Corte Costituzionale ha 
dichiarato inammissibile la 
questione di legittimità rela­
tiva all'art. 116 del Codice 
penale, nel quale è sancito 
che i correi rispondono del 
reato commesso da uno di 
essi, anche se diverso e più 
grave di quello voluto. La 
questione era stata proposta, 
dal Tribunale di Livorno, per 
il caso di Aldo Piram, il gio­
vane-bene che aveva parte­
cipato ad una rapina, nel cor­
so della quale un guardiano 
era rimasto ucciso, material­
mente colpito dal complice 
der Piram, sconvolto dalla 

' paura dì essere stato scoperto. 
- Era stato lo stesso Piram 

.— che durante la sua deten-
•. zione nel carcere di Pianosa 
i ti è fatta una discreta cultu-
. ra giuridica, • ma soprattutto 
f- si è dedicato allo studio dei 
fattoli , divenendo un noto or-

f- •' 

nitologo, proprio come « l'uo­
mo di Alcatraz » — a consi­
gliare i suoi difensori di sol­
levare l'eccezione di incosti­
tuzionalità dell'art. 116 del 
codice, nel quale egli ritene­
va di scorgere un contrasto 
con l'art 27 della Costituzio­
ne, che stabilisce che la re­
sponsabilità penale è perso­
nale. 

« Io non volevo uccidere, e 
non uccisi, infatti, il guar­
diano. Neanche il mio com­
plice voleva uccidere, ma il 
panico lo spinse all'assurdo 
delitto, che fu lui a compiere 
e lui solo », questo ribadì Al­
do Piram — ancora una volta 
— anche al nostro - inviato, 
che andò ad intervistarlo 
qualche mese fa nel peniten­
ziario. E il tribunale di Li­
vorno, tenendo conto di que­
sta interpretazione, trasmise 

gli atti alla Corte Costituzio­
nale. Ma Aldo Piram era già 
stato giudicato e condannato 
a 30 anni, e per questo moti­
vo la suprema Corte ha di­
chiarato inammissibile la que­
stione. non proposta nel corso 
di un giudizio autonomo, ma 
nel corso di un « incidente di 
esecuzione » e in ordine a nor­
ma di diritto sostanziale già 
applicata nel giudizio di co-

Snizione. Infatti le questioni 
i legittimità costituzionale 

devono essere sollevate in via 
incidentale nel corso di un 
giudizio pendente davanti ad 
una autorità giurisdizionale. 
Peraltro la Corte osserva nel 
merito che non si potrebbe 
escludere un rapporto di cau­
salità anche psichica tra la 
responsabilità per il reato 
voluto e quello — più grave 
— commesso. La Corte Costi-

tuzionale ha emesso sentenze 
su altre cinque questioni tra 
cui quella relativa al conflit­
to di attribuzioni sorto fra la 
Regione siciliana e lo Stato 
in rapporto alla giurisdizione 
sugli atti dell'assemblea re­
gionale per i rapporti di im­
piego dei propri dipendenti. 
E' stato affermato ti princi­
pio che i provvedimenti della 
Regione non possono ricono­
scersi esenti dal sindacato dq-
gli organi giurisdizionali, co­
si come lo sono i corrispont 
denti provvedimenti della Ca 
mera e del Senato. Infatti 1 
esame di diverse norme e 
stituzionali conferma come _. 
Parlamento vengano garanti­
te forme di indipendenza fe 
prerogative ben più ampie di 
quelle concesse ai consigli ite-
gionali. 
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cato Gatti) — Questa domanda 
presuppone già una risposta e 
dà per scontato un fatto che 
non è provato Mi oppongo. 

PRESIDENTE — Il teste può 
rispondere, ma 11 pubblico mi­
nistero faccia domande più pre­
cise. domande dirette. 

FERREITI — Raramente ho 
avuto notizie di assunzioni o di 
promozioni. Il mio consiglio è 
invece stato chiesto a volte pei 
qiiest.oni riguardanti l'organiz­
zazione dei servizi. 

IPPOLITO (intervenendo) — 
Fuccio presente che al CNEN' 
furono automaticamente assun­
ti tutti ì dirigenti del CNEN e 
che le altre assunzioni di diri­
genti furono tutte decise dalla 
Commissione direttiva Inoltre. 

PRESIDENTE {interrompen­
do) — Ha giù spiegato queste 
cose. 

IPPOLITO (nudando) — So­
no un imputato e ho il dirtto 
di difendermi! 

PRESIDENTE — Lei ha già 
parlato! 

IPPOLITO — Se non posso 
difendermi me lo dica e io ab­
bandono l'aula. 

PRESIDENTE (molto dura­
mente) — Caro signor Ippoli­
to. lei faccia quello che vuole. 

P. M. — Può dire il teste se 
si discusse dell'omesso colloca­
mento a riposo, imposto dalla 
legge, dei professori universi-
tar membri della Commissione 
dirett'va del CNEN? 

FERRETTI — Fummo tutti 
d'accordo nel dire che ci sa­
remmo dimessi per non rinun­
ciare alla cattedra II ministro 
Colombo ci pregò di restare. 

P. M. — A suo avviso furono 
sufficienti otto riunioni della 
Commissione direttiva in tre 
anni per dirigere l'attività del­
l'ente? 

AVV. GATTI — Ci opponia­
mo. Anche in questo caso si 
vuole solo un giudiz'o del teste 

Il precidente, vista l'opposi­
zione. ha girato il discorso, po­
nendo una serie di domande: 
- Quante riunioni furono tenute 
al CNEN? ». Quante ne erano 
tate t»nute al CNRN? » - Per­

chè ne furono tenute più al 
CNRN che al CNEN? ». 

Il professor Ferretti all'ulti­
ma domanda ha risposto: - Era 
abitudine che le sedute fossero 
rinviate almeno due o tre volte 
a causa degli impegni del pre­
sidente, ministro Colombo, il 
quale non approfittò mai della 
possibilità che aveva di dele­
gare tn sua vece il vicepresi­
dente. senatore Focaccia, come 
fa adesso il ministro Medici ». 

PRESIDENTE — Che lavoro 
si è fatto nelle otto riunioni 
della Commissione direttiva 
del CNEN? 

FERRETTI — Si aveva g'u-
sto il tempo di dare generiche 
direttive al segretario generale. 
di prendere atto del lavoro 
svolto e di dare uno sguardo 
rapido ai programmi preparati 
dai vari gruppi di studio. 

I! pubblico m'ntstero. non 
soddisfatto per l'esito delle se­
rie di domande è intervenuto: 
- Chiedo formalmente che il 
Tribunale ammetta anche le 
mie domande, che implicano un 
giudizio da parte del teste o 
che ordini di depennare dal 
verbale d'udienza i giudizi e-
spressi da altri testimoni ». (Il 
riferimento alle dichiarazioni 
pro-Ippolito del prof. Arnaldi è 
evidente). I difensori si sono 
opposti alle due richieste e \ 
giudici non hanno preso alcuna 
decisione al riguardo. Cosicché. 
per far nascere un nuovo inci­
dente. è bastata un'altra do-
nrnnda del pubblico ministero 
" P. M. — Ritiene il teste che 
il segretario generale abbia 
esautorato la Commissione di­
rettiva? 

AVV. SABATINI (Insorgendo 
ancora una volta) — Mi oppon­
go. Il pubblico ministero vuole 
un altro giudizio. Anzi, è me­
glio sospendere per dargli tem­
po di formulare le sue doman­
de in modo diverso. 

p M — Chiedo allora se «*on-
ferma quinto ha dichiarato da­
vanti alla Commiss one d'in­
chiesta e cioè che il segretario 
generale ha e sorb i to nelle sue 
fun7:onl. 

AVV. SABATINI — La do­
manda non può essere po.-ta 
neppure in questi termin'. La 
Commissione d'inchiesta non è 
un'autorità giudiziaria! - • 

PRESIDENTE — La doman­
da e ammess--

FERRETTI — Conrermo la 
dichiarazione per il caos speci­
fico che mi spìnse a r»nderla. 
Mi riferisco all'accordo sinda­
cale stipulato dal professor Ip­
polito con i dipendenti in con­
trasto con le decisioni della 
Commissione direttiva e con le 
raccomandazioni del ministro 
Colombo Quindo seppi di tale 
accordo andai fuori dai ganghe­
ri. tanto più che 11 personale 
non aveva fatto pressioni molto 
forti. Il presidente aveva inol­
tre raccomandato di fare opera 
di persuasione e mi era parso 
che ciò fos*e possibile. La Com­
missione direttiva fu poi co­
stretta a reificare l'accordo, ma 
solo perche messa davanti al 
fatto compiuto. 

A questo minto Pud'enza ha 
subito un'interruz'.one più lun­
ga del consue*o. essendo 51 pro­
fessor Ferretti visibilmente af­
faticato. Alla ripresa l'interro­
gatorio è proseguito con toni 
ancora più accesi. 
, p M. — Ippolito fu mai in­

caricato di scegliere il terreno 
P«lJ2 nuova sede del CNEN7 

FERRETTI — Non lo ricordo 
ma non lo posso escludere. 

P. M. — Ha mai sentito par­
lare In Commissione direttiva 
dal come venivano stipulati i 
contratti? 

FERRETTI — Certamente. 
Ricordo che a proposito del 
contratto con la Vitro Ameri-

' S * J>I . I« '»V 

cana feci presente che la so­
cietà aveva prezzi troppo alti.. 
Però posso sbagliare... Si, per 
onestà devo dire che su questo 
episodio posso aver dimentica­
to... Sa. sono stato affetto da 
una forma di paramnesia. 

P. M. — Le fu comunicato 
l'avvenuto reincanco a segreta­
rio generale assegnato al pro­
fessor Ippolito dopo la sua no­
mina a consigliere dell'ENEL? 

FERRETTI -- Si. 
P. M. — Sapeva anche che 

Ippolito aveva avuto 40 milioni 
di liquidazione"' 

FERRETTI — Lo ignoravo. 
P M. — Le fu mai proposto 

di entrare nell'Archimedes co­
me consulente? 

FERRETTI - No 
P M. — Conferma quanto ha 

dichiarato a proposito del raf­
fronto fra i costi della centrale 
di Montecuccolino e quella di 
Ispra? 

FERRETTI (concludendo, do­
po una lunga spiegazione) — 
La Centrale di Montecuccolino 
costò 50 mila lire al metro qua­
drato. Quella di Ispra costò in­
vece 200 mila lire al metro qua­
drato secondo il ragionier Cri­
terio (attuale facentee funzione 
di segretario generale del 
CNEN) e 60 mila lire al metro 
quadrato secondo il professor 
Salvetti ((Iella Commissione di­
rettiva). In quest'ultimo calcolo 
sono stati compresi anche gli 
scantinati, il che ha sensibil­
mente abbassato il prezzo me­
dio Resta il fatto che per Mon-
tecuccolino si spese molto me­
no che per Ispra. 

P. M. (a Ferretti) — Si inte­
ressò mai degli appalti? 

FERRETTI — Una volta. Il 
CNEN stava per acquistare un 
contenitore metallico a R50 lire 
al chilo Feci fare sondaggi da 
un privato presso alcune ditte 
ed ebbi un'offerta di 160 lire al 
chilo. Quando questa ditta senti 
che si trattava di vendere al 
CNEN alzò il prezzo a 250 lire. 
ma si tenne comunque al di 
sotto di ogni altra offerta che 
fino ad allora era pervenuta. 

P M — Insomma ai privati 
si vende a 160 lire e allo Stato 
a 600 lire! 

IPPOLITO — Chiarisco Io.. 
PRESIDENTE — Non è il 

momento! 
P. M (a Ferretti) — Il 4 ago­

sto del '63 scrisse al suo collega 
professor Puppi esprimendo i 
suoi sospetti che il professor 
Ippolito, andando all'ENEL. a-
vesse intenzione di smembrare 
il CNEN. trasferendo alcuni ser­
vizi all'ENEL. Disse anche che 
il segretario generale era un 
uomo ambizioso, il quale pensa­
va più ai suoi interessi perso­
nali che a quelli della ricerca 
scientifica. Conferma? 

IPPOLITO (urlando) — Si 
tratta di una menzogna! 

FERRETTI (nervoso) — Con­
fermo la lettera. 

AVV. SABATINI — Non ba­
sta! Dica anche i motivi dei 
suoi sospetti. 

FERRETTI — Erano basati su 
dichiarazioni che lo stesso Ip­
polito mi aveva fatto. Inoltre 
il segretario generale non ave­
va inoltrato la mia lettera al 
ministro Poi faccio un esem­
pio: il programma del reattore 
- PRO » prevedeva una spesa di 
3 miliardi e mezzo e se ne sono 
spesi 7 senza che il reattore sia 
entrato in funzione... 

IPPOLITO (scattando di nuo­
vo in piedi) — Per colpa di 
chi? 

PRESIDENTE (urtando) — 
Stia zitto! Lei parlerlà poi. 

IPPOLITO — Voglio un con­
fronto' 

FERRETTI (molto nervosa­
mente) — Non contesto il di­
ritto del professor Ippolito di 
seguire un interesse di carrie­
ra. ma 

Avv. GATTI — Ma che car­
riera!7 Queste sono due inter­
pretazioni! 

FERRETTI — ... Sono giunto 
alla conclusione che gli interessi 
del segretario generale non 
coincidevano con quelli nostri. 
cioè della ricerca scientifica. 
Preciso però che la lettera al 
collega Puppi era personale. 

Avv GATTI — Com'è allora 
che sta agli atti? 

FERRETTI — Non lo su dav­
vero 

A w . GATTI — L'ha conse­
gnata lei quando fu interrogato 
in istruttoria. 

FERRETTI (confuso» — Non 
me ne ricordavo proprio. 

Aw. SABATINI — Vorrei che 
il Tribunale contestasse al teste 
il fatto che dopo un'indagine 
egli 21 unse — cosi dichiaro — 
alla conclusione che Io smem­
bramento del CNEN non era 
un piano di Ippolito, ma di An­
gelini (attuale direttore del­
l'ENEL). 

FERRETTI — E" vero. L'in­
gegner Giovanni Naschi mi ave­
va detto che era il professor 
Angelini a voler smembrare il 
CNEN Ebbi però un colloquio 
con il professor Angelini e lui 
smentì recisamente. Poiché le 
voci sullo smembramento conti­
nuavano a circolare, tentai di 
esporre una mia teoria, che è 
quella riportata nella lettera al 
professor Puppi. Temevo che 
il piano potesse essere realiz­
zato e pensai di correre ai ri­
pari .. 

A w . SABATINI — Lei non 
ha ancora risposto 

FERRETTI — Ho spiegato 
nella lettera che il piano po­
teva essere attribuito a Ippo­
lito. ma solo in via di proba­
bilità.-

A w . SABATINI — Ma quale 
probabilità? Non voglio una le­
zione di logica, voglio una ri­
sposta! 

FERRETTI — Non ho ben 
capito a che COSA devo rispon­
dere... 

i ^ * » . 

Avv. SABATINI — Voglio sa­
pere se fece qualche accerta 
mento in merito al piano che 
ha attribuito al professor Ip­
polito. 

FERRETTI (confuso) — Era 
stata formulata un'ipotesi e si 
giunse alla conclusione che le 
voci fossero fondate. Il profes­
sor Angelini mi aveva detto che 
non c'entrava e quindi non po­
teva essere che Ippolito a voler 
smembrare il CNEN.. 

Avv. GATTI e SABATINI 
(all'unisono) — Era questo che 
volevamo sentirle dire! 

Il professor Ferretti ha quindi 
risposto a una lunga serie di 
contestazioni dell'avvocato Gat­
ti. il quale ha voluto dimostrare 
che il teste approvò la maggior 
parte delle iniziative di Ippo 
lito che ora critica 

L'interrogatorio non si è con 
eluso neppure con tali domande 
e il professor Ferretti ha do­
vuto fornire altre precisazioni 

Avv. GATTI — Lei presentò 
le dimissioni da membro delln 
Commissione direttiva nell'ot­
tobre scorso, motivandole con 
ragioni di salute? 

FERRETTI — E' vero Verso 
la fine dello scorso anno sono 
stato molto male. 

Avv. GATTI — II 22 marzo 
scrisse al professor Ippolito che 
approvava la sua azione nel 
CNEN? 

FERRETTI — E' vero. Vole­
vo dire che approvavo il suo si­
stema di correre rischi finan­
ziari per alcuni programmi. 

L'interrogatorio si è finalmen­
te concluso. SI riprende oggi. 

Andrea Barberi 

L'arcivescovo 

di Canterbury 

non si scandalizza 

del «topless» 
LONDRA, 30 

L'arcivescovo di Canterbury, 
Michnle Ramsey durante una 
conferenza stampa, ha esortato 
i fedeli a non esagerare nello 
esprimere la propria disappro­
vazione nei confronti della mo­
da del « topless ». 

- Bisognn accettare il fatto 
— ha detto l'arcivescovo — 
che i giovani si esprimono in 
modo nuovo e vestono in mo­
do nuovo, secondo fogge che 
possono cioè sembrare strane 
alle persone più anziane. Dob­
biamo accettare il loro modo 
di fare e cercare di compren­
derli». Insomma, ha voluto 
precisare l'alta personalità del­
la chiesa inglese, un cristiano 
che si ritenga scandalizzato dal­
l'uso del costumi da bagno a un 
solo pezzo, può dire pacata­
mente la propria opinione, se 
la cosa offende il suo senso 
della decenza, ma non espri­
mere una eccessiva disappro­
vazione. 

L'arcivescovo ha concluso 
affermando che l'atteggiamento 
peggiore ohe la gente di chie­
sa può assumere e quello delle 
•< persone esterrefatte ». 

Denunciati i direttori di 
due eleganti negozi che 
avevano posto in ven­

dita il monopezzo 
PALERMO. 30. 

A Palermo « topless » e rela­
tivi manichini sono stati se­
questrati e i direttori di due 
eleganti negozi che avevano 
esposto in vetrina il monopez­
zo sono stati denunciati « per 
aver detenuto ed esposto pub­
blicamente oggetti osceni », ai 
sensi dell'art. 528 del codice 
penale! 

Per la grottesca operazione, 
ordinata dal procuratore capo 
della Repubblica, dottor Sca­
glione, sono stati mobilitati sta­
mane gli agenti di ben due 
commissariati, che, contempo­
raneamente, si sono presentati 
alle sedi di « Harmonie » e di 
» Kent » con mandati di se­
questro per il materiale «osce­
no - e denunce per l direttori 
dei due negozi. 

Una banale difficoltà, tutta­
via, ha temporaneamente bloc­
cato l'azione dei poliziotti. I 
- topless » potevano essere fa­
cilmente ritirati, sequestrati e 
messi in una borsa; ma per i 
manichini'' Un commissario di 
P.S. ha telefonato alla Procu­
ra: « VI servono anche i ma­
nichini? ». •« Ci servono proprio 
quelli », hanno risposto. E il 
commissario ha telefonato al­
lora all'autoparco della questu­
ra perchè fosse Immediatamen­
te inviato un furgone. 

Sotto processo il sindaco 
e il vice-sindaco di Gaeta 

LATINA. 30. 
Il sostituto procuratore del­

la Repubblica di Latina ha 
rinviato a giudizio il prof. Pa­
squale Corbo e il dott. Valde-
miro Di Fava, rispettivamente 
sindaco e vice sindaco di Gae­
ta, i quali dovranno difender­
si dall'accusa di interesse pri­
vato in atti di ufficio. 

Tale accusa ha avuto ori­
gine dalla vendita di due lotti 
di terreno di proprietà comu­
nale, uno al fratello del sin­
daco e un altro al suocero del 
vice sindaco, al prezzo di 1200 
lire il metro quadrato mentre 
il prezzo di mercato varia 
dalle 10.000 alle 15.000 lire al 
metro quadrato. 

SOCIETÀ' TELEFONICA 
TETI - per Azioni con Sede in Firenze 

Direzione Generale in Roma 
Capitale Sociale L. 54.000.000.000 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA 
del 27 giugno 1964 

Il giorno 27 giugno 1964 in Roma, presso la Direzione Generale della Società, si 
è tenuta sotto la presidenza dell'On. A w . Arrigo Paganelli l'Assemblea Straordinaria 
degli Azionisti per deliberare sulla proposta di fusione mediante incorporazione nel­
la S.I.P. — Società Idroelettrica Piemonte — per Azioni. 

Erano presenti Azionisti rappresentanti, in proprio e per delega, n. 18 821 393 
azioni sulle n. 27.000.000 da nominali L. 2.000 costituenti l'Intero capitale sociale. 

La Relazione del Consiglio di Amministrazione, letta dall'On. Paganelli dopo 
aver ricordato che la proposta di incorporazione nella S.I.P. forma anche oggetto 
delle Assemblee Straordinarie degli Azionisti delle altre quattro Società concessiona­
rie telefoniche (STIPEL. TELVE, TIMO e SET) facenti capo al Gruppo STET e del­
le Società ex elettriche SJ-P.. VIZZOLA, PIEMONTE CENTRALE DI ELETTRICI­
TÀ' e PINEROLESE ELETTRICITÀ*, illustra le ragioni che ne hanno determinato 
l'opportunità. 

Nel quadro di tale illustrazione, viene sottolineato che l'alto tasso di sviluppo del 
settore telefonico e quindi l'esigenza di forti investimenti, comportano la necessità 
di ricorrere costantemente ed in cospicua misura a fonti esterne di finanziamento. 
Di fronte a detta necessità, viene rappresentato come sia apparso conveniente uti­
lizzare per il settore telefonico una parte dei fondi che scaturiscono dagli indennizzi 
spettanti alle Società ex elettriche. 

L'accordo, emerso tra le varie Aziende interessate, prevede — in sostanza — che 
le cinque Società telefoniche si concentrino per fusione nella 8.I.P. assieme alle altre 
Società ex elettriche anzi menzionate. 

La S.I.P., che muterà la denominazione in e SIP - Società Italiana per l'Eserci­
zio Telefonico», modificherà opportunamente il proprio oggetto sociale succedendo 
in tutti i rapporti giuridici delle incoroorande: ad essa faranno capo, in particolare, 1 
rapporti tra lo Stato e le attuali cinque concessionarie telefoniche per quanto attiene 
la concessione esclusiva del servizio. 

La Relazione prosegue mettendo altresì in evidenza come, attraverso l'operazione 
cosi configurata, sarà tra l'altro possibile accentuare e potenziare Io sviluppo e l'ef­
ficienza del servizio telefonico italiano, in virtù sia delle maggiori capacità finanzia* 
rie, sia della più spiccata semplicità di assetto del settore. 

L'Assemblea, udita la Relazione del Consiglio di Amministrazione e preso atto del 
parere favorevole del Collegio Sindacale ha deliberato: 

1) di procedere, con decorrenza 1" gennaio 1964. alla fusione mediante Incorpo­
razione nella S I.P. - Società Idroelettrica Piemonte, con Sede in Torino e capitale di 
L. 128.230 000.000, prendendo atto che ad analoga operazione vengono invitate a par­
tecipare anche le Società: 
— STIPEL - Società Telefonica Interregionale Piemontese e Lombarda p a . con sede 

in Torino, capitale L. 72.000.000000 interamente versato; 
— TELVE • Società Telefonica delle Venezie p a , con sede In Venezia, capitale U n 

24 000.000.000 interamente versato; 
— TIMO - Telefoni Italia Media Orientale p i , con sede in Bologna, capitale Lire 

24 000000.000 Interamente versato; 
— SET - Società per Azioni • Società Esercizi Telefonici, con sede in Napoli, capital» 

L. 25000.000.000 interamente versato; - -
— VIZZOLA - Società per Azioni Lombarda per distribuzione di energia elettrica, eoa 

sede in Milano, capitale L. 50.000 000.000 (versato L. 48.615.424500) ; 
— SOCIETÀ' PIEMONTE CENTRALE DI ELETTRICITA, p.a, con sede In Torino, 

capitale L. 10 000.000 000 (versato L. 9 596.689.680); 
— SOCD3TA* PINEROLESE ELETTRICITÀ' - SP.E. p.a., con sede in Pinerolo, capital» 

L. 75 000.000 interamente versato; 
. e che la Società SIP. ai fini dell'operazione di fusione, aumenterà II proprio capita­

le a L. 347.185.000.000 assumendo la denominazione di SIP — Società Italiana per 
l'Esercizio Telefonico, per azioni, ed apportando ie necessarie modifiche al proprio 
Statuto sodale; 

2) che la fusione avvenga sulla base delle rispettive situazioni patrimoniali al 
31-12.1963, già approvate dalle rispettive Assemblee, mediante sostituzione di n. 1 azio­
ne TETI godimento 1* gennaio 1964 con n. 1 nuova azione SIP del valore nominale 
di L. 2.000 (risultante dal raggruppamento delle attuali azioni da L 1.200 cadauna) 
godimento 1° gennaio 1964; 

3) di conferire al Presidente del Consiglio di Amministrazione ed al Consiglier» 
Direttore Generale le opportune deleghe ed i poteri per l'esecutorietà di quanto precede. 

Al momento In cui sarà dato corso alla deliberazione come sopra assunta dalla 
Assemblea, verrà a cessare — dopo quasi quarant'anni — l'attività (sotto l'attuale 
denominazione sociale) della Società Telefonica Tirrena - TETI - p.A: ma uomini, 
mezzi, tradizioni e storia della Società si vivificheranno nella nuova e grande Azienda 
apportando a quest'ultima i loro valori particolari. 

F con queste espressioni che il Consiglio di Amministrazione ha concluso la pro­
pria Relazione, rivolgendo un ringraziamento agli Azionisti per la fiducia accordata ed 
un riconoscente saluto a tutto 11 personale di ogni ordine e di ogni grado accomunan­
doli alla nuova Società in un fervido augurio di buon lavoro. 


